
E / convinzione che la lettura di un 
romanzo poliziesco sia distensi­
va A parte II latto, inquietante, 

^ ^ ^ ^ ^ che assassìni!, sparatorie, awele-
^ " " ^ " " namenti e spaventi d'ogni genere 
parrebbero conciliare il sonno e «distendere* i 
nervi, da queste diffuse «posizioni» emerge un 
certo disprezzo per la narrativa gialla conside­
rata, da sempre, un sottogenere come la pen­
sava, del resto, il grande critico Edmund Wil­
son 

Durante l'estate le case editrici sono parti­
colarmente generose nel lomire libri gialli Tra 
le Iniziative di vasto respiro, e Improntate ad 
una ricognizione sistematica della storia del 
giallo, è senz'altro da segnalare la collana / 
grandi del mistero, della Mondadori, la casa 
editrice che ha, praticamente, Il monopolio di 
questa letteratura La Mondadori, appunto, 
manda In libreria un volume con due romanzi 
di Emlle Gaboriau. L'affare Larouge e II dram­
ma d'Orciuat 

rnrrr 
Uccidere indagare resuscitare 

È indubbio che gli Investigatori di Gaboriau 
siano stali, In qualche modo, I modelli di Co-
nan Doyle per la creazione di Sherlock Hol­
mes ma il primo romanzo di questo volume 
L'affare Larouge, con Tabaret, 11 vecchio segu­
gio e il «ragazzo» Lecoq è davvero di lettura 
faticosa, addirittura improba 

Meglio, senza dubbio, ti dramma d'Orava! 
che entusiasmò, non si sa bene perché, Gide e 
Cocteau, qui, almeno, le annotazioni di costu­
me e il quadro d'una Francia prima della Gran­
de Esposizione, emerge vivo, fitto di particola­
ri è la cornice, insomma, più che la storia, che 
interessa e non di rado avvince 

ATTILIO LOLINI 

Di maggiore rilievo, senza dubbio, l'altro vo­
lume di questa collana dedicato a Gaston Le-
roux che comprende romanzi come il notevo­
lissimo // mistero dello camera gialla (un 
classico degli enigmi della stanza chiusa dal 
l'interno e apparentemente impenetrabile) e 
per chi non lo avesse ancora letto, l'eccellente 
i o pietra di luna, di Wilkie Collins, lui si vero 
padre del giallo 

Un avvenimento di notevole importanza per 
la storia del poliziesco di qualche mese fa è 
passato, quasi, sotto silenzio Si tratta della «re­
surrezione» di Nero Wolfe e degli altri affasci­
nanti personaggi creati da Rex Stout che abita­

no la vecchia casa d'arenana a New York 
L'autore di questo sensazionale «falso», stam­
pato nella collana dei Gialli Mondadori, si 
chiama Robert Goldsborough Rifare Stout 
non era faccenda di poco conto anzi sulla 
carta appariva un'impresa addirittura temerla 
ma l'operazione, in questo Delitto in si 
minore, appare più che riuscita perché questo 
Wolfe è più autentico (se così si può dire) di 
quello vero 

Non solo Wolfe è credibilissimo ma anche 
Archle Goodwill, il cuoco Pritz Brenner per 
non parlare del «balio» delle orchidee Theodo-
re Horstmann e della ricchissima e un po' sva­

nita fidanzata del «frigido» Archie la signorina 
Lily Rowan Purtruppo Goodwin beve, qui, li­
quori e non latte, cosa che in Stout apparireb­
be del tutto assurda 

Goldsborough costruisce il «falso» Wolfe te­
nendo ben conto di ogni particolare della ster­
minata produzione stoutiana, anche il «miste­
ro» e ben congegnato cosicché anche la pro­
verbiale «eleganza» è salva 

Il ntomo di Nero Wolfe (Goldsborough ha 
già annunciato un secondo romanzo), farà feli­
ci molti lettori di gialli costretti, ormai, a rileg­
gere, con nostalgia e nmpianto, le vecchie sto­
rie che, del resto, non mancano in libreria co­

me il sublime (negli Oscar) Nero Wolf contro 
l'Fbt o l eccellente Alta cucina La nostalgia 
dei grandi investigaton della stona del giallo 
pare sia il filo che lega i racconti di Elementa­
re, signor Presidente (.dieci anni dopo), di Lu­
ca Grimaldi e Marco Tropea, due specialisti del 
mystery che riportano alla ribalta, sìa pure in 
chiave decisamente satirica, Padre Brown, 
Poirot, Sherlock Holmes, Malgret e Nero Wol­
fe Queste «stare» del delitto sono via via ingag­
giate da Presidenti come Cossiga, Mitterrand, 
Gheddafi, Gorbaciov ma non manca neppure 
Giovanni Paolo 11 che chiama, ovviamente Pa­
dre Brown per risolvere un caso abbastanza 
intngato è scomparsa, nientemeno, la famosa 
Madonna Nera 

Holmes è Infine il mattatore assoluto di un 
Omnibus uscito in questi giorni L'infallibile 
Sherlock Holmes, appunto, che comprende 
quattro celebn romanzi tra i quali Uno studio 
in rosso e dodici sensazionali racconti 

La polizia 
arriva 
in serie 
Graziano Bratchl 
(a cura d i ) 

«Un breve brivido» 

Franco Cesati Editore 
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C he cosa può offri­
re) la narrativa Ita­
liana alla torma 
del •poliziesco'? Il 

«•«•••a giallo nostrano ha 
gli percorso diverse strade, 
spesso con buoni risultati. Og­
gi il dice che la «detection» 
narrativa ila in lieve flessione, 
e le dimostrerebbe anche II 
recente Mysilest di Cattolica, 
A dispetto degli astrologi, pe­
rà, Oraziano Bruchi ha dato 
vita a un'antologia lilla di de­
litti, Indagini e assassini che 
(ma non tempre) vengono 
ammanettati: Un tinti» oriui-
do. Sottostltolo: «Mlnlstorle 
poliziesche Insolite misterio­
se». , 

I criteri-base dell'antologia ' 
di Braschl sono Irei solo auto­
ri Italiani, storie veloci, testi di 
quelita, Il triplice traguardo è 
lellcemente raggiunto, Il cura­
tore ha suddiviso In varie se­
zioni, a seconda dello «spiri­
lo» narrativo più che dell'ar­
gomento, 1 quasi cinquanta 
racconti selezionati. Apre 
l'antologia II settore dei «De­
litti In flore», con brani a giu­
sta «gradazione sanguigna» di 
Rcnóc Reggiani, Roberto Bah 
bollnl e Mattono Cartoni U 
Reggiani e presente anche 
nella «alone storica, con un 
bruciante aneddoto sul «citta­
dino» Robespierre. Pungenti 
anche I testi di Massimo del 
Ptao 

All'insegna di «Padrini e pa­
droni» compaiono giallisti di 
lama come Massimo Fellsattl 
e tornino Machiavelli, oltre 
ali raordiente Giuseppe Selli, 
Altri nomi noti, specialisti o 
no, sono quelli di Gesualdo 
Bul.ìlmo, Giuseppe Pontiggla, 
Ululano Anselml e Secondo 
Signorini 

Braschl ha voluto Incasto­
nare anche una perla a llrma 
Scorbanonco, e l'ha ricavata 
dal volume /( centodellm 
(Qar»nll), e un'altra di Rena­
lo Olivieri ( t e inchieste del 
commissario Ambrosio, Ru­
sconi) CI sono anche due ml­
nlstorle di chi scrive questa 
nota 

A riposo in giallo-nero 

N ero in letteratura è sinoni­
mo di «terrore» ma allude 
più estesamente a un uni­
verso narrativo in cui do-

• « • • « « • mina e agisce la «parte 
oscura dell'essere». Nel cinema, nero 
o, ancor meglio, noir assomma de­
monietti, patologia e intrigo delittuo­
so come testimonia il personaggio 
stesso nella dark lady (.il origine pe­
raltro squisitamente gotica) e la battu­
ta memorabile, «Sono guasta dentro», 
che Barbara Stanwlch pronuncia, sul 
limitare della morte, nel magistrale La 
fiamma del peccalo (1944) di Billy 
Wljder. 

È singolare come, sia in letteratura 
che nel cinema, la capaciti di narrare 
«Ingenuamente» storie nere si ala del 
tutto esaurita a lavoro di abborracciali 
eaerciii Intellettualistici o, nel miglio­
re del casi, di un mestiere (ondato 
sulla citazione di genere. 

Delitti, misteri, sangue, fantasmi e teste mozzate 
E la chiamano letteratura d'intrattenimento 

Con altre ragioni di appeal: la rarità e la brevità 

ma garanzia di una «ingenuità» narra­
tiva che riallaccia il lettore attuale al­
l'autore del passato e l'ipennterpreta-
ta paura che il primo continua a senti­
re a quella lussureggiante, schietta, 
nuda lino all'imbarazzo del secondo 
SI aggiunga Inoltre che la tradizione 
nera offre a quel lettore non ingenuo 
e tendenzialmente colto un'altra ga­
ranzia, candido sine qua non della 
sua predilettone il crisma della quan­
t i estetica È questo crisma che sot­
trae Il «nero» al ghetto del genere 
avallando un gusto, anzi un buon gu­
sto, ineccepibile nella scelta com­
plessiva di «valore» anche quando 
omologa opere e autori dt resa dise­
guale. 

Alla parte di pubblico che e venuta 
riconoscendosi In questo gusto è an­
data incontro la piccola editoria Italia­
na offrendo una formula In cui sono 
confluiti e hanno interagito tre ele­
menti editorialmente vincenti, il bre-

Del perché ciò accada si può ri­
schiare una prima sommaria ipotesi II 
nero nella letteratura otto-novecente­
sca (ma si aggiungano anche gli ultimi 
trent'annl delSettecento) e il noirdel 
cinema americano anni Quaranta è 
giocoforza (o ha conservalo) un ap­
proccio pre-lreudlano al tema del 
•sottosuolo», sa poco della logica che 
governa l'Inconscio e sente la «parte 
oscura dell'essere» solo come un in­
governabile mistero Una parte di 
pubblico (la meno ingenua e, al con­
tempo, la più nostalgica di Ingenuità) 
ravvisa volentieri in quel nero un sen­
timento della realtà (e dell'Irrealtà) 
che, quantunque o proprio perchè 
Iscritta In un genere (o meglio in una 
lata tendenza al genere), restituisce il 
«mistero» del prolondo senza l'in­
gombro di disincantate e Invadenti di­
scipline o, quando c'è, con l'ausilio di 
chiavi di lettura cosi rudimentali da 
ricondurre la lase aurorale della mo­
derna indagine scientifica, a cui esse 
appartengono, nell'alveo incontami­
nato della paura del buio e della ine­
luttabilità del male (in tal senso si pos­
sono •interpretare figure «perdenti» 
come il dottor Jeckill e Frankestein) 

La tradizione «nera» diventa insom-

ve, il raro, il nero. La brevità è ovvia­
mente connessa alla «dimensione» o 
«durata» del romanzo breve, del rac­
conto lungo o del racconto tout-
court Misura, questa, che può - più 
dell'opera di vaste proporzioni - sot­
tendere, a livello edltonale o di gusto, 
la cifra della rarità 

Vediamo ora il binomio «nero»-«ra-
ro». Benché I piccoli edlton che han­
no latta propria l'economia della bre­
vità non esauriscano la ricerca o la 
valorizzazione del raro nel solo ambi­
to della letteratura nera va da sé che 
questa imponga una sorta di striscian­
te predominio (soprattutto se la inten­
diamo nell'occasione più ampia di 
letteratura fantastica) Non a caso in­
sieme ai voluminosi romanzi della sta­
gione settecentesca la gathte fiction 
ha subito trovato una dimensione più 

ALBERTO ROLLO 

appropriata nella short-story, in parti­
colare con l'avvento della ghost-story 
(racconto di fantasmi) dove l'iter del 
mistero, pnvato della peripezia (pas­
sata in eredità al feuilleton e al melo­
dramma openstlco), si consuma ne­
cessariamente entro uno spazio ri­
stretto culminante per lo più nell'epi­
fania (plurale laddove prende forma il 
meccanismo del suspense) del reve­
nant, del fantasma, del mostro, della 
•presenza oscura» Fra «nero» e «bre­
vità» v'è dunque una parentela stori-
ca 

Ecco dunque che al gusto del fan­
tastico s'aggiunge un elemento nuo­
vo- quello per il segmento narrativo 
carico di suggestione, per il volumet­
to agile e raffinato, per la «chicca» 
preziosa e facile da consumare 

Siffatta tendenza ha creato le con­
dizioni per l'affermazione di sopravvi­
venza e nobiltà (talora Cuna o l'altra 
separatamente) di piccole e piccolis­
sime cose editrici (Selleno, Theoria, 
Lucarini, Passigli, Studio Tesi, Serra e 
Riva, La Tartaruga, Marcos y Marcos, 
Il Melangolo, Tranchide Editori) e an-

nio disperso della letteratura nera ot­
to-novecentesca possiamo ora di­
sporre di un campionario di autori e 
opere quanto mai interessanti che 
comprende Walter de la Mere con 
L'artigiano Ideate (Selleno) e Ogms-
sanWCTheoria), Vemon Lee con Pos­
sessioni (Sellerio) e L'amante fanta­
sma (Passigli) Momague Rhodes Ja­
mes di cui Theoria ha pubblicato per 
la pnma volta Tutti i racconti (3 voli ) 

affrettandosi poi a stampare nella col­
lana Riflessi un racconto isolato, lo 
stnngato e bellissimo // tesoro dell'a­
bate Thomas, a conferma della ten­
denza di cui abbiamo già detto E poi 
ancora Joseph Shendan La Fami con 

che di piccole collane di grandi e me 
die case editnci («I cemopagine» di 
Einaudi, «Il Nuovo Portico» di Bom­
piani, «Le Mosche Bianche» di Gar­
zanti, «I Misteri d'Autore» degli Edilon 
Riuniti, «La Biblioteca di Babele» di 
Franco Maria Ricci) 

In mezzo al ncchissimo pullulare di 
proposte i piccoli editori hanno sapu­
to svolgere un'apprezzata opera di re­
cupero che va oltre l'intelligenza 
commerciale della formula Per ciò 
che attiene al vero e propno patnmo-

«« 
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The verde e la locanda del drago vo­
lante (Serra e Riva) e il notevolissimo 
Carmtlla (Selleno), Polidon - del suo 
Vampiro sono uscite nel giro di poco 
tempo tre diverse edizioni (Theona, Il 
Melangolo, Studio Tesi) -, George 
Eliot con // velo dipinto (Lucanni), 
Wilkie Collins con L'albergo stregato 
(Edlton Riuniti), Ivan Turgenev con 
Faust (Il Melangolo). Un vero e pro­
prio saccheggio ha subito (ma, a par­
te qualche opinabile traduzione, si 
tratta di un saccheggio benemerito) Il 
principe della short-story nera, Henry 
James, presente ovunque e con buo­
ne probabilità di tenere II primato, vi­
sta la inquietante prolificità con cui ha 
dimorato nell'area del racconto 

Con la collana «Il Cigno Nero* Lu­
canni sembra promuovere ed enfatiz­
zare la nostra ipotesi interpretativa II 
titolo di collana non lascia dubbi sia­
mo di fronte a un emblema della rari­
tà I volumi sono quasi sempre inferio­
ri alle cento pagine E il cigno è ine­
quivocabilmente «nero» Tuttavia, in­
sieme al «nero»-«raro> (abbiamo già 
Citato George Eliot ma possiamo ag­
giungere l'Intrigante e «inedito* Rena- • 
to Fucini dj i o strega e altre storie 
spiacevoli t il Capuana di Sotto la 
pergola) sì fanno spazio altri titoli de­
cisamente curiosi che testimoniano 
un sapiente e divertito «lavoro d'ar­
chivio* (il curatore è Riccardo Reim) 
Si va da La portinaia delle carmelita­
ne di anonimo settecentesco al poe­
ma erotico dell'arcade Domenico 
Luigi Batacchi Madama Lorenza del 

1791, da // fantasma dt Barbablù di 
William M Thackery a L'odalisca un 
conte philosophique del 1779 attn 
buito a Voltaire 

E il gangster 
si fa 
troppo serio 
Norman Mailer 

«I duri non ballano» 

Bompiani 
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MISERO CREMASCHI 

F orse sull'onda del film presentato 
al recente festival di Cannes, toma 
in pnma piano 11 romanzo / duri 
non ballano dì Norman Mailer Na 

mmmm to a Brooklyn nel 1023, Mailer ha 
partecipato alla seconda guerra mondiale 
combattendo nelle Filippine La sua fama è 
dovuta soprattutto al romanzo // nudo e il mor 
to, ispirato alle sue esperienze di guerra, pub­
blicato nel 1948 Dopo una discussa semi-bio­
grafia di Marilyn Monroe, Mailer è tornato alla 
nbalta con Antiche sere presentato in Italia da 
Bompiani 

/ dun non ballano deve il suo titolo a un 
episodio autentico nfento a Frank Costello 
Invitato più volte a ballare dai suoi luogotenen­
ti, durante una festa, il famoso gangster conti­
nuava a rifiutare, fino a quando non se ne uscì 
con quella frase, compiaciuta e arrogante «I 
duri non ballano» Anche il protagonista del 
romanzo di Mailer, uno scrittore che è più auti 
sta e spacciatore di droga che scrittore, vor­
rebbe essere un «duro» In realtà è solo un 
poveraccio in balia delia sorte, della casualità, 
di forze più grandi di lui 

L'intreccio ha un inzio da romanzo metà 
giallo e metà nero Tim. lo scnitora protagoni­
sta, viene chiamato dalla polizia Avviato sul 
sentiero del suo perifenco orticello, dote col* 
tiva mairjuana per uso personale, Tim va a dare 
una controllatine e scopre l'incredibile in un 
sacchetto di plastica c'è la testa di una bella 
donna dai capelli biondi Forse è sua moglie, 
la sofisticata Patty Lareine che da quasi un 
mese l'ha piantato per inseguire un giovane 
amore nero, o forse è una turista dt passaggio 
che Tim ha conosciuto la sera pnma Ma ora, 
nel doposbomia, Tim non ricorda più nulla II 
mistero si raddoppia quando dall'orto spunte-

irà, sempre dentro un sacchetto di plastica, una 
{seconda testa dt donna bionda 

Con questo «thriller», Norman Mailer inten> 
de quasi sicuramente dimostrare, magan solo 
a se stesso, di essere ancora vivo e vegeto, 
come romanziere, in un'epoca che cronologi­
camente e storicamente non è più la sua Negli 
Stati Uniti, ancora più che da noi, le cose lette 
rane cambiano velocemente Gli ìdoli di ten 
vengano facilmente cancellati Cosi Mailer, ti 
pico idolo dì due o tre decenni fa, si sforza di 
mantenere intatta la sua immagine di scrittore 
sempre up to date, sempre pronto a captare i 
segni della metamorfosi in atto E bisogna dire 
che, con Idun non ballano, ci riesce benissi­
mo Anche se l'era dell'«avventuriero intetlet 
tuale», come venne definito, è ormai conclusa 

Fra l'altro, / duri non ballano e un romanzo 
a doublé face, tanto che può essere ietto e 
interpretato anche nella dimensione del gioco 
manieristico, dell'ironia, perfino del paradosso 
macabro Solo con gli occhiali della parodia 
forse, alcuni aspetti della vicenda potrebbero 
apparire meno esagerati ed esasperati 

Paura (purché sia di cartapesta) 
CARLO PAQETTI 

« L 
•1 emozione più vecchia e più 
* forte del genere umano è ta 

paura e la paura più vecchia e 
più forte è la paura dell'Ignei-

mmmmmmmmm to*, Cosi inizia II saggio di Lo­
vecraft L'orrore soprannaturale nella lettera­
tura (1927) Scrittore di racconti lunghi e brevi 
dell'orrore, alcuni del quali, per intensità ed 
efficacia si ricollegano degnamente alla tradi­
zione «gotica» americana di Poe e di Bierce, 
H P Lovecraft, di cui cade quest'anno il cin­
quantun aria della morte, va ancora sottratto 
all'abbraccio soffocante di una cerehia dì anv 
miratoti e di Imitatori che colgono della sua 
narrativa l'aspetto di più monomaniacate rifiu­
to del «sociale», il gusto un po' infantile per il 
macabro e per un mai ben definito «osceno» 

È pur vero che anche l'Indicibile spettacolo 
o 1 inarticolata voce dei mostri di Lovecraft fa 
parte come ha notato Rosemary Jackson in un 
suo recente studio sull'argomento, del lin­
guaggio del fantastico e del perturbante Po 
iremmo parlare, a proposito dell'opera di que­

sto scnltore del New Engiand, di una Divina 
Commedia dantesca alla rovescia tradotta nei 
codici della cultura di massa americana 

,Ogni testo lovecraftiano desenve ossessiva 
mente, spesso con l'Intervento di un «io» nar­
rante giunto alle soglie della follia, il viaggio 
verso il profondo di un inferno che sembra un 
gigantesco Luna Park, o una Biblioteca borge-
siana piena di libri maledetti, dove la fuga dal­
l'angoscia di fronte alla Grande Depressione, 
diviene, per il lettore, non il facile approdo alle 
convenzioni dell'avventura o del sogno ro­
mantico, ma I incontro spaventevole con ri­
cordi ancestrali che, manipolati dall'immagi­
nario tecnologico, assumono forma non più dì 
lupi o folletti bensì di cosmici ed incommen­
surabili mosln * Chthulu, Nyarlathotep, Yog 
Soihoth -. che assediano l'umanità, preparan­
dosi all'ultima, fatale invasione Sarebbe trop­
po facile individuare in racconti come «L'egra 
neo», «L'ombra luon dal tempo» o «L abitatore 
del buio» semplicemente una forma di degra 
do della tradizione del romance nero amene a 

no di Poe e Hawthorne banalizzata e offerta a 
un pubblico immaturo Anche se animato da 
una erudizione stravagante ed esoterica, an 
che se ammiratore di altri scntton già insenti 
nel circuito della cultura di massa, come E R 
Burroughs (il creatore di Tarzan), anche se si 
definiva egli stesso «un sensazionalista da 
quattro soldi», Lovecraft era consapevole della 
lucida tensione visionana che genera alcuni 
dei suoi racconti Del resto, come ha sottoli 
neato un amico, egli «non stilò mai una sola 
riga tenendo presente il pubblico o gli editon 
non lavorava in vista dell altrui approvazione 
né per compiacere nessuno» 

Anche la creazione di una mitologia di dei 
mostruosi acquista, prima che Lovecraft moris­
se a 47 anni, una sempre più consistente forza 
simbolica Neil epoca di un imperante ottimi­
smo sociale, prima e dopo la Grande Depres­
sione del '29 mentre la cullura di massa veniva 
chiamata a celebrare i trionfi del progresso (si 
pensi al personaggio di Superman e alla sua 
Metropoli1,) anche Lovecraft ha un suo posto 
sia pure a rispettosa distanza dai grandi scritto 

n amencam tra le due guerre II New Engiand 
concretamente descntto nel suo paesaggio e 
in alcuni personaggi, eppure continuamente 
sotto la minaccia di un'invasione mostruosa, 
espnme potentemente la paura di una degene­
razione psicologica e culturale inarrestabile, il 
terrore della malattia e del caos mentale E, in 
venta, l'ossessionante nlen mento a un univer­
so ammalato diviene metafora sia dell esisten­
za individuale dello scrittore, solitario e miso­
gino, sia della più vasta esistenza di un'Ameri­
ca oscura e ancora avvolta in una primordiale 
wilderness 

Ispiratore di successive opere narrative e ci 
nematograflche che coniugano fantascienza e 
orrore (si pensi ad Alien e ad Aliens), Love­
craft lavora con la fantasia surreale di un idea­
tore di mostn di cartapesta ma insinua 11 so­
spetto che anche noi, i suoi lettori, siamo falli 
della stessa sostanza - e assieme a noi, tutto 
lo sconfinalo universo delle nostre più fonde 
fantasie «Ma quale orrore degli orron si na­
sconde, dietro I inconcepibile moto degli astn 
neri?» («L'abitatore del buio») 

Lovecraft: cari mostri 
di cinquantanni fa 

L a fortuna di Love­
craft comincia in 
Italia negli anni 
60, quando lo 

•"•"•*•• scrittore amenca 
no era ancora semisconosciu 
to nel suo Paese Nel giugno 
del 1963 / romanzi di Urania 
n 310 pubblicano tre racconti 
di Lovecraft con i) titolo Colui 
che sussurrava nel buio Nel 
1966 l'editore Sugar stampa il 
romanzo Le montagne della 
follia 

Nello stesso anno i mtìg-
gion racconti di Lovecraft ap 
paiono ne / mosfn ali angolo 
della strada (Mondadori), 
mentre, nell anno successivo, 
si collocano i primi seri tenta 
tivi di analisi cntica (G Man 
ganelli ne La letteratura come 

menzogna, C Pagetti, «Lunt 
verso impazzito di H P Love­
craft* in Studi Americani 13) 
Negli anni 70 escono due edi 
ztom delle Opere Complete 
(Sugarco, 1973 e 1978), con 
una competente «presentazio­
ne* di Giuseppe Uppi, ma, so­
prattutto, inizia l'impegno del­
ta Fanucci di Roma, beneme­
rita per la proposta di matena-
li inediti e per le ncostruziom 
biografiche, ma quanto meno 
sospetta sul versante ideologi­
co, per 11 coerente tentativo di 
fare dello scrittore amencano 
un esponente di punta delta 
reazione anti-modemìsta e 
anti-democratica 

È da ncordare, ad ogni mo­
do di H P Lovecraft e A Der-
leth II guardiano della soglia 

(Fanucci, 1977) che coni 
prende anche un lungo saggio 
di Claudio De Nardi «Alia ri­
cerca della chiave d argento». 
a cui va riconosciuto un note 
vole sforzo di sistemazione 
stonco-cntica 

Il 1987 celebra Lovecralt 
ancora una volta più sul piano 
della ncostruulone biografica 
che dell'esegesi cntica De 
Nardi ha, infatti, raccolto una 
ncca sene di testimonianze 
americane, tra cui quella di 
Sonia H Davis, moglie dello 
scnttore e di S T iosht cura 
tore di un edizione delle ope 
re di Lovecraft riveduta e cor 
retta, nel volume Vita privala 
di HP Lovecraft (Rwrdito 
Editore) 
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